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CONFRONTO APERTO SU ROMA 

Partecipazione 
per trasformare 

le istituzioni 
di Ugo Vetere 

P » STATO già detto che la 
•L< ampiezza del dibatti to su 
Roma — pressoché ininter
rotto negli ultimi sei mesi — 
è segno della consapevolez
za, più o meno marcata, che 
11 ruolo della città nel con
testo nazionale è mutato. Que
sto mutamento, che appros
simativamente definirei da 
capitale dell 'accentramento, 
dell'oscurantismo e anche di 
un sistema statale oppressi
vo a capitale specchio del 
Paese, partecipe dei suoi pro
cessi, è avvenuto in questi 
tre decenni (a voler indica
re una data ideale si può 
dire dnll'8 settembre) per me
rito delle forze di sinistra. 
in primo luogo, ed antifasciste 
nel loro insieme. 

Struttura 
Lo sviluppo di questo pro

cesso non poteva non porta
re ad una crisi dell'egemo
nia politica e culturale di 
quelle forze che hanno ten
tato di respingere le spinte 
al cambiamento manifestate
si in tutt i 1 campi: dell'eco
nomia, del costume, delle for
me di partecipazione alla vi
ta politica e alla direzione 
della cosa pubblica. 

Un cambiamento che la 
Chiesa h a di volta, in volta 
contrastato, t en ta to di assor
bire, forse anche di capire, 
ma, in questo caso, mai intie
ramente capito. Un contrasto. 
divenuto una contraddizione 
nel suo stesso seno, per il fat
to che partecipi di queste 
spinte al mutamento profon
do sono, oggi, larghi s t rat i 
del cattolici impegnati nelle 
lotte sociali, sindacali e poli
tiche. Un contrasto, se si vuo
le, tanto più acuto in una 
ci t tà dove la Chiesa è stata. 
anche, espressione politico-
amministrat iva per molti se
coli. 

Credo che 11 dibatti to an
drebbe proseguito facendo e-
mergere le esperienze e le 
novità che nelle fabbriche, 
nelle borgate, nei quartieri, 
nelle categorie sindacali, nel
le associazioni, nelle assem
blee elettive, nelle circoscri-
elont, si sono manifestate In 
questi anni nel rapporto non 
t ra gli orientamenti ideali e 
politici In as t ra t to , ma t r a 
uomini che a questi orienta
menti si r ichiamano. 

Da questa analisi deriva la 
possibilità di comprendere 
più pienamente perché una 
certa egemonia cattolica è 
en t ra ta in crisi, perché la DC 
ei trova di fronte ad un bi
n o drammatico per sé e per 
U Paese. 

E* la stessa s t ru t tu ra del
la ci t tà — nella molteplici
t à delle sue contraddizioni — 
a darci la chiave Interpreta
tiva dello sviluppo dei proces
si uni tar i e della profondità 

If «Tribunale Naflian» 
giudicherà sugli 

scempi urbanistici 
nella capitale 

Un'» lalruttorla », par am»-
•charara I reipoiwabili del tac
co urbanistico perpetrato nella 
capitale da speculatori, lottizza-
tori e costruttori abusivi: que
l lo lo scopo del • tribunale Na-
than », costituitosi nei giorni 
scorsi, con l'adesione di giuri
sti. forzo politiche democrati
che, giornalisti, urbanisti, espo
nenti di associazioni culturali a 
di massa. L'iniziativa — che 
•rende il nome da Ernesto Ma
ttali , il sindaco, espressione di 
una maggioranza democratica • 
popolare, che governò Roma al 
primi del secolo — è stata pro
mossa dall'Ursd. l'unione dì ri-
fondazione socialista democra
tica. 

• Intendiamo svelar* — dica 
franco Calluppi, segretario del
l'unione — I retroscena del 
collegamenti politico-<lientelarì 
cfco hanno consentito lo stem
pio edilizio • urbanistico del
ia citta, fornendo al cittadini 
documenti e testimonianze su 
* « * * al colava e ai cola dietro 
•erta logiche di speculazione e 
di potere, verificando respon
sabilità • connivenza ». 

L'insediamento ufficiai* del 
• tribunale Nathan * avverrà ai 
arimi dì maggio, con la defi-
•fxion* dei metodi dì laverò 
• doli* primo « istruttori* • da 
•frettuar*. Tra I* principali ede-
aton] all'iniziativa, si contano 
già «niella di Gianfranco Amen
dola. Nicola Cacate. Antonio 
Cedei na. Guido Cervatl, Gabrie
la Carminar*. Franco Ferrarot-
t l . Sento Gerindi, Fabrizio Gio
venale, Giuseppina Marciali*, 
Giuliano Natalini. Camillo Noe-
et, Lodovico Ouaronl. Marcel
lo Smtoloni, Rinaldo Sebasti. 
Francesco Speranza, Alfonso 
Testa, Giulio Tirfncantl, Mar
cali* Vittorini. 

del mutament i nella disloca
zione politica dei ceti socia
li. 

Su 827.000 capifamiglia, ben 
226 000 non hanno una «con
dizione professionale », come 
si dice in gergo statistico-
burocratico: sono 1 disoccupa
ti o coloro che fanno 1 mille 
mestieri in una società cit
tadina nella quale ci sono 
sicuramente, e contempora
neamente. decine di migliala 
di famiglie che vivono in con
dizioni agiate o di benessere 
(25 000 o più sono solo gli 
imprenditori e i liberi pro
fessionisti). 

Su 930.000 romani (di cui 
600 000 capifamiglia) che han
no una « condizione profes
sionale », ben 670 000 sono in
seriti nel multiforme settore 
terziario pubblico, del servi
zi, commerciale; appena 15 
mila nell'agricoltura; il re
sto. nell 'industria, in massi
ma parte piccola o quasi ar
tigianale. e nell'edilizia. 

Sui tre milioni circa di abi
tant i . quasi un quarto vive 
negli insediamenti spontanei 
frutto delle speculazioni, del
le lottizzazioni abusive e del
l'assenza di una programma
zione urbanistica (e sociale) 
pubblica e democratica. 

Il groviglio dei problemi — 
ognuno preso a sé — sem
bra cosi inestricabile: dalla 
questione del centro (per mil
lecinquecento anni corrispon
dente alla dimensione urbana 
della c i t tà) , alle borgate, alla 
immigrazione, ai 230 locali 
(cinema, teatri , cabaret, ecc.) 
alcuni dei quali saranno sem
pre pieni e altri quasi sem
pre no. 

Rigore 
La crisi economica profon

da. grave, colpisce in più di
rezioni e rende difficili le ma
novre su cui per lunghi anni 
si è retto il dominio della DC 
L'intera vicenda del settore 
pubblico e della spesa pub
blica ne è testimonianza: e 
ciò riguarda diret tamente Ro
ma. La spinta partecipativa, 
soprattut to dopo il '68 e l'isti
tuzione delle Regioni, ha mes
so sotto accusa lo Stato ac
centrato e burocratico. Dai 
quartieri e dalle borgate, dal
le aziende e dalle categorie 
viene la richiesta di contare 
e decidere non contro le isti
tuzioni, ma per trasformarle : 
gli aggiustamenti non basta
no. Ci vuole, per esempio, un 
Comune « nuovo » che esalti 
e non inganni queste spinte. 
La municipalità per noi non 
è una semplice migliore siste
mazione delle cose. 

La volontà e l'esigenza di 
onestà, rigore, efficienza, ca
pacità si manifestano nei con
fronti della s t ru t tura pubbli
ca, e nella società più In 
generale. 

Sono tut t i elementi, questi, 
che non costituiscono certo 
una novità nella storia del 
movimento democratico. La 
novità è che se prima Roma 
capitale era, come tale, lo 
obiettivo simbolo da colpire, 
oggi Roma capitale è par
tecipe, con centinaia di mi
gliaia di uomini, donne, gio
vani. di una lotta che riguar
da tu t to il Paese, pur essen
do t u t t o r a essa stessa un 
obiettivo della trasformazio
ne urgente e necessaria 

Da tut to ciò viene avanti 
con la forza della necessità e 
dell'oggettività — come è sta
to .cosi efficacemente rileva
to su queste colonne — la lì
nea che i comunisti romani 
portano avant i nelle assem
blee e nella ci t tà : sviluppo 
economico e priorità delle 
scelte: decentramento e par
tecipazione; rigore ed onestà 
nella gestione. 

Anche qui. la novità non è 
nel dire queste cose, ma nel
l'avere operato, con spirito 
di unità, perché esse divenis
sero patrimonio di grande 
parte del popolo, dalla peri
feria al centro, tra tut t i gli 
s trat i laboriosi ed onesti che 
vogliono vivere e costruire un 
domani più sicuro e più giu
sto. Ma proprio perché tale 
è l'ampiezza dei problemi de
ve cadere ogni preclusione nel 
confronti di una forza — quel
la comunista — il cu! ruo'.o 
di governo è. oggi, una ne
cessità per la città. Solo per 
questa via c"è possibilità di 
affrontare i problemi, fuori 
da questa ipotesi c'è solo la 
ingovernabilità e l'mcancre-
nirsl della situazione. 

La posta In gioco per tut te 
le forze democratiche, catto
lici compresi, è quella, dun
que, di condurre avanti que
sto grande disegno po'.itico. 
culturale, ideale, restando 
consapevoli che l'unità e ne
cessaria: in caso contrario 
la prospettiva è quella di un 
grave pericoloso arretra
mento. 

Storia del malgoverno de nella capitale: 4) gli anni dell'alleanza coi fascisti 

Per riguardo al msi Cioccetti ignorò 
il XV della liberazione della città 

Rispondendo a un'interrogazione di PCI, PSI e PSDI il sindaco sostenne in pieno consiglio che non doveva promuoversi «nessuna 
manifestazione che possa comunque rinfocolare odi» • De Totto, consigliere comunale missino, dichiarò apertamente che 
«con Cioccetti noi siamo riusciti a modificare il clima politico della capitale » • L'immediata reazione delle forze democratiche Urbano Cioccetti a cordiale colloquio con l'allora segretario 

del MSI , Arturo Mlchollnl 

Stampati in centinaia d i copie sono stati diffusi in tutt ' l tal ia 

I cinque Identikit: l'aulista della vettura dell'allentalo, uno del rapinatori del garage, lo sparatore, la donna della rapina 
all'autorimessa, Il presunto e palo dell'attentato » 

Disegnati cinque identikit 
per Vattentato a Theodoli 

Riproducono i connotati di quattro uomini e una donna - Uno dei 4 e la giovane sarebbero stati tra 
i banditi del garage di via Tripolitania - Gii altri avrebbero partecipato all'agguato contro il petroliere 

Cinque identikit sono s ta t i 
messi a punto dalla sezione 
scientifica dei carabinieri nel
l'ambito delle indagini sul 
criminale a t ten ta to al presi
dente dell'Unione petrolifera 
Giovanni Theodoli. ferito con 
otto colpi di pistola alle gam
be in via Giulia mercoledì 
scorso. I disegni riproducono 
1 connotati del t re compo
nenti del commando che ha 
compiuto l'agguato al petro
liere, e di due dei sette ban
diti che qualche giorno prima 
avevano fatto irruzione in un 
garage di via Tripolitania ra
pinando alcune auto, t ra le 
quali — a quanto pare — 
anche la « Peugeot » gialla 
usata dagli at tentatori . 

Gli identikit sono stati 
s tampati in centinaia di co
pie e diffusi a tut t i i posti 
di polizia e del carabinieri 
d'Italia. Essi raffigurano una 
donna e quat t ro uomini. La 
donna, secondo gli investiga
tori, assomiglierebbe ad una 
nota nappista di Padova, che 
si chiama Valentina Mezzuc-
cato ed ha 24 anni . Uno de

gli Identikit degli uomini, in
vece. assomiglia a Giovanni 
Gentile Schiavone. il nappi
sta napoletano già r.cercato 
per numerose imprese crimi
nali, e fortemente sospettato 
di essere il killer che ha spa
ra to a Theodoli. 

Ricapitoliamo quindi la si
tuazione delle indagini. Qual
che giorno prima dell'atten
ta to in via Giulia, come si 
ricorderà, in un'utorimessa 
di via Tripolitania fecero ir
ruzione sette persone che. Im
mobilizzato il garacista. si 
impossessarono di sette auto, 
t ra le quali una «Peugeot» 
gialla. Mercoledì scorso in via 
Giulia gli a t tenta tor i sono 
stat i visti fuggire a bordo di 
una « Peugeot » gialla. La po
lizia e i carabinieri accosta
no i due fatti. Si va dal ga
ragista e si chiede la descri
zione del banditi. Uno di essi 
assomiglierebbe a Gentil* 
Giovanni Schiavone, il nap
pista lat i tante. H custode del
l'autorimessa a lu ta 1 carabi
nieri a disegnare due iden
tikit. Quello di u n uomo (li 

presunto Schiavone) e quel
lo di una donna (che dovreb
be essere Valentina Mezzuc-
cato). Al termine di questi 
accertamenti, quindi, gli in
quirenti raggiungono la quasi 
certezza che la rapina in via 
Tripolitania è s ta ta opera 
dei NAP. 

Da qui. però, occorre dimo
st rare che gli stessi nappistl 
hanno compiuto anche l'ag
guato a Theodoli. E" un ri
scontro che finora non è sta
to possibile avere. I carabi
nieri hanno fatto osservare 
al petroliere una se t tant ina 
di fotografìe di nappisti e 
presunti tali, tra le quali 
quella di Schiavone. Theodo
li è s ta to molto Indeciso. 
« Forse è lui... » h a detto 
guardando la foto di Schia
vone. 

Dopo quest 'accertamento. 
Infine. 1 carabinieri hanno di
segnato altri tre Identikit, che 
sarebbero i tre del commando 
di via Giulia. Per farlo si 
sono serviti del racconti di 
alcuni testimoni e dello stes
so petroliere aggredito. 

Forse domani la 
sentenza del tribunale 

sull'uccisione 
di Pasolini 

Giuseppe Pelosi uccise Pier 
Paolo Pasolini senza volerlo, 
passando sul corpo dello scrit
tore al volante dell 'auto. Que
sta è la tesi difensiva espo
sta ieri in tribunale dall'av
vocato Rocco Mangia, che 
rappresenta il giovane omi
cida. 

Il legale ha poi soste
nuto la piena validità della 
perizia psicologica, che in so
stanza tende ad affermare 
l ' immaturità del giovane omi
cida e quindi la sua Impuni
bilità. L'arringa della difesa 
si concluderà domani mat
t ina; in giornata il tribu
nale dei minorenni dovrebbe 
emettere la sentenza. 

I CITTADINI ALLE URNE PER RINNOVARE I CONSIGLI DI AMMINISTRAZIONE 

Si vota oggi in cinque università agrarie 
Gli enti interessati alla consultazione sono quelli di Campagnano, Capena, Castelnuovo di Porto, Castel 
Madama e Valmontone - Quasi 40 mila ettari di terr a male utilizzata - La proposta delle Uste unitarie di 
sinistra: lo sviluppo dell'associazionismo e della co operazione; la programmazione degli investimenti 

SI vota oggi, in alcuni cen
tri della provincia romana. 
per il rinnovo dei consigli di 
amministrazione delle univer
si tà agrarie. La consultazione 
riguarda Campagnano. Cape
na. Castelnuovo di Porto. Ca
stel Madama e Valmontone. 
Altre univers.tà voteranno 
nelle prossime sett imane. En
t ro il 16 magg:o si concluderà 
la tornata elettorale — la pri
ma completa, dopo molti an
ni — che segnerà la fine di 
numerose gestioni commissa
riali. 

A questo scopo questa mat
tina. a Tolfa. alle 10. sarà 
presentata, nel corso di un 
incontro popolare, la lista 
democratica che si presenta 
alle elezioni, in programma 
per il 9 e 10 maggio. 

Una scadenza, quella di 
oggi, che potrà risultare deci
siva, in diversi centri . per av
viare un processo di risana
mento e di ripresa economi
ca. che si realizzi at traverso 
un impulso nuovo all'agricol
tura e alla zootecnia. 

Le università agrarie sono 
35. nella provincia. Le aree 
che amministrano s! estendo
no complessivamente per qua
si 40 mila e t tar i ; un patri
monio consistente, da troppo 
tempo sottoutilizzato, sfrutta
to male, e talvolta persino 
lasciato in uno s tato di totale 
abbandona 

L'università agraria è un 
ente nato nel medioevo. In 
seguito, generalmente, a do

nazioni o lasciti di natura di
versa. La caratteristica fon
damentale è quella dell'uso 
collettivo della terra. Attual
mente. secondo un regolamen
to che risale al 1927. è di re t ta 
da un consiglio di ammini
strazione eletto dagli utenti . 
In realtà da diversi anni 1 
consigli, scaduti, non vengono 
più rinnovati d a prefettura 
prima, e poi la Regione non 
hanno firmato finora 1 de
creti di convocazione delle 
consultazioni) e le università 
sono dirette da un commis
sario. Ogni ente ha un suo 
s ta tu to particolare. Tuttavia . 
generalmente, il meccanismo 
con il quale funziona l'uni
versità segue un unico sche
ma molto semplice: 1 conta
dini — che un tempo costitui
vano la grande maggioranza 
della popolazione attiva, e og
gi ne sono solo una p a n e esi
gua — vengono ammessi a 
far parte dell'università die
tro i! pagamento di un cano
ne; ai soci che ne fanno ri
chiesta viene assegnato un 
appezzamento di terra da col
tivare; altri possono utiliz
zare 1 prati per pascolare, o 

I boschi per tagliare la le
gna. 

La riduzione sensibile della 
popolazione Impegnata in at
tività agricole, le nuove tec
niche di lavorazione del pro
dotti, le esigenze muta te del 
consumatori, hanno negli ul
timi anni reso anacronistico 
II sistema di funzionamento 

delle università: lo dimostra
no. ad esempio. 1 campi in 
gran parte abbandonati o con
cessi in sJbaffitto. 

In questa situazione si svol
gono !e elezioni. In quas. tutti 
i centri le liste sono due: la 
prima legata alle forze con
servatrici e, in alcuni casi 
— ma non sempre — soste
nu ta diret tamente dalla DC; 
la seconda appoggiata dai 
part i t i democratici. dall'Al
leanza contadini, e dalle al
tre associazioni democratiche 
di categoria. La posta sulla 
quale la lista conservatrice 
chiama gli elettori al voto. 
si nsolve nella sol* richiesta 
di «affrancazione»: si trat
terebbe cioè di concedere le 
terre in proprietà a! contadi
ni e agli allevatori che le 
hanno lavorate. Un provvedi
mento al quale. In linea di 
principio, non si oppongono 
i promotori della lista « di si
nistra t. 

« In alcun! casi r i teniamo 
che sia una misura positi
va. quella di affidare defini
tivamente la terra ai conta
dini che ne fanno richiesta; 
ma ci pare che questa pro
posta non sia sufficiente a 
risolvere la crisi che le uni
versità at t raversano — dice 
Ezio Pellegrini, capolista del 
raggruppamento numero 1. 
a Valmontone. Il problema — 
spiega Angelo Zaccardinl. 
consigliere comunista al Co
mune di Capena — e quel
lo di individuare gli strumen

ti capaci di garantire un uso 
diverso del territorio, e un 
nlanc'.o della attività agrico
la e dell 'allevamento». 

Programmazione democra
tica. in collegamento con gli 
enti locai:, da a t tuare all'in
terno c'cl piano regionale per 
l 'agricoltura; sviluppo dell'as-
soc:az:onlsmo e della coope
razione: questi sono in sin
tesi i due obiettivi per i qua
li si bat tono le forze che han
no da to vita alle liste di si
nistra. 

« La realizzazione d! stal
le sociali, di centri zootecni
ci. di consorzi per l'utilizza
zione più razionale della ter
ra. di cooperative che gesti
scano Impianti d: trasforma
zione del prodotto — affer
ma G:no Filabozzi. à'. Castel 
Madama, comunista — con
sentirebbe non solo di elimi
nare I fenomeni di cattivo 
sfruttamento e di abbandono 
del patrimonio delie universi
tà. ma rappresenterebbe un 
sostegno economico anche per 
le aziende private che opera
no nei comuni della provln 
eia. 

Su questo programma da 
tempo si battono le forze de
mocratiche: si t r a t t a in so
stanza di assegnare alle uni
versità un ruolo nuovo e ade-
euato alle esigenze del nostro 
tempo, superando criteri vec
chi. che orma: sono in con
trasto tan to con eli interes
si general: della popolazione. 
quanto con quelli di ciascun 
coltivatore. 

Il 4 giugno del 1959, quin
dicesimo anniversario della 
Liberazione di Roma, 1 mu
ri della capitale erano an
cora tappezzati da manifesti 
del MSI: «Viva Cioccetti». 
inneggiavano. Il sindaco de
mocristiano, eletto a quella 
carica con i voti determinan
ti dei fascisti, si trovava al
lora in visita a Parigi. Qual
che giorno dopo, durante il 
congresso romano del movi
mento sociale, Ennio Pom
pei (lo stesso che ora è de
putato de ed assessore, e che 
allora era federale missino) 
affermò: «E ' vero che da 
Cioccetti potremmo avere di 
più. ma il MSI è stato ac
contentato dal bindaco con il 
rifiuto di togliere le scritte 
fasciste dal Foro Italico e 
con la mancata celebrazione 
del 4 giugno». Il consigliere 
comunale missino Giovanni 
De Totto precisò: « Con Cioc
cetti noi siamo riusciti a mo
dificare il clima politico del
la capitale, tanto che De 
Marsanich ha potuto procla
mare davanti al consiglio co
munale la legittimità della 
repubblica sociale nel silenzio 
dei democristiani che suona
va approvazione. Non si pote
va davvero ottenere di più». 

Che cosa era accaduto? La 
spiegazione la troviamo in un 
altro manifesto di quei giorni. 
quello dei partiti antifascisti, 
fatto affiggere dai gruppi 
consiliari del PCI. del PRI . 
dei radicali, del PSI e del 
PSDI. «Cade oggi — si pote
va leggere nel manifesto — 

! il XV anniversario della Ll-
l aerazione della nostra cit tà 

dal terrore nazifascista. In
vano avete atteso che il sin
daco di Roma e la giunta mu
nicipale onorassero questa ri
correnza. Avete invece senti
to indicare dall'alto del Cam
pidoglio come fomentatori di 
discordia coloro che chiede
vano al sindaco e alla giunta 
di rinnovare, a Vostro nome, 
un solenne impegno di fedel
tà agli ideali della Resisten
za e alla Costituzione della 
Repubblica. Questo apprezza
mento, che noi respingiamo 
con fermezza, è tale soltanto 
da richiamare ancora una 
volta l'attenzione della citta
dinanza .sulla minaccia che il 
pat to .stipulato in Campidoglio 
tra clericali e fascisti fa pe-

i sare sulla tutela delle più sa
cre tradizioni della Patria». 

Cioccetti e la giunta da lui 
presieduta si erano dunque 
rifiutati di celebrare il quin
dicesimo anniversario della 
liberazione di Roma per far 
piacere ai fascisti da cui po
co tempo prima avevano avu
to — sulla base di un accor
do preciso che coinvolgeva 
gli stessi contenuti del piano 
regolatore — voti determi
nant i nella elezione del pri
mo cittadino. 

Il grave episodio, che in 
quel giorni scosse l'opinione 
pubblica nazionale, aveva 
preso le mosse da un'interro
gazione presentata in Campi
doglio dai comunisti Antonel-

' lo Trombadori. Luigi Gigliot-
j ti e Piero Della Seta, dal 
. socialista Federico Comandi-

ni, e dal socialdemocratico 
j Carlo Farina. Si chiedevano 
! notizie sulle iniziat.ve che la 
! giunta intendeva prendere per 
' celebrare la Liberazione del-
' la capitale II 29 maggio Ur-
j bnno Cioccetti rispose (a . a 
i quindici anni d: distanza dalla 
• conclusione degli eventi che 
| tant i lutti e sofferenze hanno 
> arrecato alla cit tadinanza ro-
; mana » la giunta ritiene che 
! « nessuna manifestazione deb 
! ba promuoverai che possa 
i comunque rinfocolare odi o 
j napr . re piashe che stanno ri-
, marginandosi >. 
i La rea/.one delle forze an-
I tifasciste fu immediata. 
! Assemblee furono indette in 
I tu t t . i quartieri Culminarono 
• in una srrande man:festaz:one 
1 antifascista che si svolge il 
! 7 giugno al teatro Adriano 
I Parlarono Giorgio Amendola. 
! Sandro Pertini. Achille Batta-
; glia. Giancarlo Vii?oreIIi. Tre 
j giorni prima Camera e Sena

to avevano solennemente ce
lebrato il quindicesimo annl-

j versano della Liberazione 
della capitale Un solo m'-ssi-

I no era presente al Senato. 
! nessuno alla Camera. « Il 
i parlamento condanna Cioc-
I rett i ». titolò in prima pagina 
i a sette colonne L'Unità 
1 Nel dibatt i to alla Camera 
» intervennero in molti, di tut t i 
. l partiti democratici. A nome 
! del governo parlò Tuplnl. al-
• iora ministro senza por'afo-
' elio ma che era sta*o sindaco 
| d! Roma prima di C occettl. 
: Non era certo un progressi

sta, né aveva s.mpa'ia per 
le sinistre. Anche lui aveva 
avuto in Campidoglio : vot. 
missini. Pure disse: « E 
quando io. subito dopo la Li 
beraz;or.e. partecipai a quella 
zrande manifestaz.one popò 
lare che ebbe Liozo a San 
Pietro, dove vidi garrire In
sieme le bandiere, tricolori. 
biacche e rosse, e fondersi 

I sentimenti del popolo, pen
sai che quello era 11 signifi
cato della vittoria che salu
tavamo, della conquista che 
celebravamo ». 

Cioccetti fu dunque Isola
to. Non si trattava, come ap
parve anche allora ovvio, di 
un fatto personale. Complice 
II comitato romano della DC, 
guidato allora dall'» amico 
di Sceiba » Ennio Palmites-
6a. si stava tentando di uffi
cializzare, fornendole un cri
sma di « normalità », la al
leanza dc^lestre. 

L'undici di giugno si riu
nì il consiglio comunale. Ur
bano Cioccetti era n e n t i a t o 
da Parigi. Forte di una di
chiarazione di solidarietà del 
comitato romano della DC, 
ma conscio dell'isolamento 
che si era creato intorno a lui 
nella città e nel paese, dove 
si erano levati a protestare 1 
sindacati. l'ANPI ed un va
sto schieramento di forze de
mocratiche, il sindaco tentò di 

difendersi alzando ancora una 
volta la bandiera dell'antico
munismo. Parlò di « campa
gna di denigrazione ». di « ve
r a e propria congiura », di 
* ima mental i tà e di un livore 
d isumani»; accusò l'opposi
zione di sinistra di «at tacco 
a r ta tamente archi tet tato e 
spregiudicatamente condot
to» allo scopo di creare di
versivi e distogliere l'ammi
nistrazione « dal terreno della 
fattività, della capacità e del
la onestà amministrativa ». SI 
dica la verità e si ammet
ta — concluse — « che non 
si vuole che Roma conasce, 

tempi migliori, al di fuori del-
^ - mitiche e crudelmente de

ludenti palingenesi rivoluzio
nane . Noi risponderemo allo
ra forti della nostra fede, del
la nast ra assoluta compat
tezza, della solidità del no
stro elettorato, che condurre
mo sino In fondo, costi quel 
che costi, la nostra fatica fino 
al successo ». 

« Una sanatorio del malfatto » 

La « fatica » della giunta 
era in quei mesi tut ta concen
trata sul varo di un piano re
golatore contro il quale si 
battevano le sinistre e le mi
gliori forze culturali cittadi
ne. « Frut to della cronica im
becillità dei fascisti, dell'igno
ranza e dell'ossequio dei li
berali e democristiani verso 
I padroni della città, 11 pia
no proposto dalla Giunta — 
aveva scritto Antonio Ceder-
na sul Mondo — non è in so
stanza che una presa d'atto 
della situazione attuale, un 
qualunquistico tradimento del
le ragioni della cultura e della 
tecnica moderne, una sana
toria del malfatto fin qui com
piuto. il conferimento di una 
apparenza legale all'an
dazzo di questi ultimi quindi
ci anni che hanno fatto di 
Roma la più incivile e irra
zionale città d'Europa ». 

L'autodife.sa di Cioccetti 
non convinse. Leene Cat tani 

Inneggiò al!'« unità e alla con
tinuità di una tradizione sul
la quale si basa la democra
zia italiana ». Per protesta 
contro Cioccetti lascio l'aula. 
Per le sinistre parlarono Co
mandila e Venturini (PSI) . 
l'on. Mole, il repubblicano 

Borruso (11 quale collegò la 
posizione del sindaco con l'al
leanza esistente fra MSI 
e DC) il socialdemocratico 
Farina, ed 11 compagno An
tonello Trombadori. Il libe
rale Bozzi difese Cioccetti, 
negando l'esistenza di un ac
cordo fra giunta e MSI che 1 
fatti testimoniavano invece 
ogni giorno. De Marsanich, 
presidente del Movimento so
ciale, riprese gli argomenti 
del .sindaco, affermando che 
la data del 4 giugno non era 
compresa nel calendario dei-
festività e che ricordava «la 
vittoria dello s traniero sulle 
armi i tahanne ». Il MSI — 
disse ancora — dà a t to «al-
*'on. sindaco della correttezza 
con la quale egli e la giunta 
amminis t rano la ci t tà. La co
siddetta pretesa libertà è stA-
ta portata alla popolazione di 
Roma dalle truppe anglo-fran
co-americane che hanno ad
dir i t tura bivaccato nella sto
rica sala di Giulio Cosare ». 
Fu a quel punto che un con
sigliere de, la signora Vale
rla Bernardini, insorse prote
stando, m a fu 6Ubito circon
data da un nugolo di demo
cristiani. 

I giovani de chiedono le dimissioni 
Per il PCI parlò Tromba-

dori. L'atteggiamento assunto 
da Cioccetti — disse il consi
gliere comunista — h a con
sentito di far acquisire alla 
opinione pubblica, e anche ad 
un notevole numero di catto
lici. la coscienza esat ta di 
un tentativo antidemocratico 
per affrettare l'instaurazione-
di un regime autoritario. Da 
qui il plebiscito di protesta 
contro il rifiuto di celebrare 
l ' animersano. e le proteste 
vanno collegate non solo alle 
dichiarazioni contro la Resi
stenza ma al profondo senso 
di Insoddisfazione esistente 
per il modo con cui è s t a t a 
amminis t ra ta la città. 

L'anticomunismo — disse 
ancora Trombadori — non 
può costituire la base pro
grammatica di un governo de
mocratico a nessun livello, e 
tanto meno a quello dcll'am-
m.nistrozione comunale di 
Roma, dove un terzo degli 
elettori hanno votato per il 
partito comunista e dove al
tre forze democratiche non ri
fiutano ia convergenza con 
esso. L'anticomunismo crea 
condizioni favore\o!i allo svi
luppo dei fascismo: *ia por
tato all'alleanza con II MSI 
nel governo amministra
tivo della nos t ra città, con 11 
conseguente risveglio delle 
forze economiche più retrive 
e con il passaggio della di
rezione stessa del parti to cat
tolico. per tradizione demo
cratico ed antifasc'fto, nelle 
m«ni degli uomini più estra
nei ai sentimenti democratici. 
liberali e risorgimentali del 
nostro paese. Il gruppo consi
liare comunista proseguirà 
nella sua azione per modifi
care l 'attuale situazione « 11 
che potrebbe forse verificarsi 
nella prossima seduta ». 

Quest'ultimo accenno di 
Trombadori riguardava u n a 
Iniziai.va assunta dalla oppo
sizione per revocare Cioccet
ti dalla carica di sindaco. 
Poco prima de'.le seduta del 
consiglio comunale un uf
ficiale giudiziar.o. Giacomo 
Cavanlgi:a. aveva notificato 
al sindaco due richieste di 
revoca «ai sensi dell'artico 
lo 149 ecc. ecc. del T U . Leg-
ee 4 febbraio 1915 ecc. »: 
la prima firmata da', consi
glieri comuna'.i del PCI. de*. 
PSI e radica:! 'Grlsolia. Giu
lio Turchi, Comanda i . Nitti. 
Venturini. Lapicclrella, Del 

Re. Natoli. Anna Maria d a i . 
Lizzadri. Trombadori. Nan-
nuzzi. Maria MichettJ, Fabbri, 
Andreinl. Durante, Cavanl El
mo. Giunti, Giglioni, Del
la Seta, Bologna, Soldini, 
Franchellucci. Aquilano, Li
cata. Cat tani) . la seconda da 

i repubblicani e PSDI. 
Le richieste di revoca — so

stanzialmente motivate con li 
fatto che il sindaco si era 
comportato in modo « non 
compatibile con l'alta digni
tà della sua carica » mostran
do « une deplorevole Indiffe
renza verso gli Ideali che gui
darono la Resistenza e la 
guerra di liberazione» — fu
rono discusse dal consiglio co-

i munale . in seduta segreta 
(cosi prescriveva la legge). 
11 23 giugno. La seduta si 
protrasse fino a ta rda notte. 
Cioccetti fu salvato dal vo
to delle destre e del fascisti. 
La richiesta di revoca fu re
spinta «42 voti c o n t i c i e 33 
favorevoli). Con C l ede t t i si 
schierarono tut t i 1 consiglieri 
di destra (MSI. monarchici. 
liberali) e della DC ( t ranne 11 
senatore Cingolani. che al mo
mento del voto si allontanò 
dall 'aula manifestando cosi li 
-suo dissenso ed un altro con
sigliere democristiano che nel 
segreto dell 'urna votò con le 
sinistre). 

Pochi giorni dopo cinquan
ta dirigenti giovanili della De 
inviarono a Cioccetti una let
te ra in cui gli chiedevano 
di dimettersi. «Con l'attacco 
alla Resistenza — si diceva 
nella lettera — l fascisti vo
gliono aggredire ìa volontà 
di r innovamento e di progres
so del nostro popolo. Non so
lo come politici, m a anche co
me educatori delle nuove le
ve giovanili, non potremmo 
mal ammet tere che u n de-
mocrisitano coscientemente 
taccia od avalli I complici 
delle Fosse Axdeatine ». F r a 
1 firmatari c'erano il delega
to nazionale Celso De Ste-
fanls, il consigliere naziona
le Ernesto G. Laura, il pre
sidente della giunta naziona
le del movimento giovanile 
Giana Ido Arnaud. l'on. Ric
cardo Misasi. Paolo Cabra*. 
Emilio Glussanl e Carlo Fu-
scagni. La ferma lotta del 

comunisti e dell'opposizione di 
; sinistra aveva aperto nella 

DC importanti contraddlilonl. 

Gianfranco Berardi 

AAobidi da giardino 
in bezzo, Pegno e giunco 

Aiobi£i tastici pez 
interno ed esterno ~Cende da tettazzo 
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